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Questo lavoro indaga la formazione di collettività in alcuni degli spazi dove grande 
dimensione e commercio si incontrano: i centri commerciali. Se in principio i luoghi di 
costruzione del sociale risiedevano negli spazi aperti e vivi della città, come le piazze 
e i mercati, con il passaggio dalla fase preindustriale a quella moderna della società 
capitalista cominciano ad apparire altre e più ambigue forme, tutte espressione del 
bisogno di creazione di uno spazio interno, climatizzato, sicuro, il più grande possibile. 
Che ruolo ha l'architettura nel dare forma a quei luoghi né rigorosamente pubblici né 
genericamente privati, ma fruiti collettivamente? E in che modo il progetto 
architettonico dà effettivamente forma ai molteplici volti della collettività? E più nello 
specifico, è possibile trasformare le aree esterne di un centro commerciale della 
grande dimensione in un luogo di incontro collettivo?
Queste sono alcune delle riflessioni a cui questo libro cerca di dare risposta, 
consapevoli che vi è un elemento di confronto da cui non si può prescindere, sia che si 
pensi ad una contrapposizione che ad un ricongiungimento con esso, la città.
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Lo spazio collettivo è molto più e 
molto meno dello spazio pubblico 
inteso in senso stretto (come 
proprietà pubblica). Le ricchezze 
civili, architettoniche, urbanistiche e 
morfologiche di una città sono quelle 
dei suoi spazi collettivi, di tutti quegli 
spazi in cui si svolge e si presenta la 
vita quotidiana, sedimentandosi nella 
memoria.
E forse questi sono sempre più spazi 
che non sono né pubblici né privati 
ma entrambi allo stesso tempo: spazi 
pubblici che vengono utilizzati per 
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attività private o spazi privati che 
consentono un uso collettivo... 
Il pubblico e il privato si disintegrano 
come categorie e non sono più 
sufficienti. Dare un carattere urbano e 
pubblico a quegli edifici che altrimenti 
sarebbero semplicemente chiusi 
– l'urbanizzazione del dominio privato. 
Questa è l'idea. Vale a dire: includere il 
particolare nella sfera di influenza del 
pubblico.
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M. de Solà-Morales, Openbare en 
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het privé-domein als nieuwe uitdaging, in: 
“OASE”, n. 33, 1992, pp. 3-8. 



1Creazione di un landmark o architettura 
iconica (l’arena) con elementi in quota e 
una piazza. 

Creazione di un parco lineare o ring 
di collegamento ciclopedonale fra i 
due ingressi Tiare e IKEA e le attività 
temporanee d’intrattenimento. 

3Realizzazione di un parco con delle 
schermature verdi tra le fasce di rispetto 
autostradale e di mitigazione ambientale 
e il centro commerciale. 
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GEOGRAFIE PROGETTUALI: 
LETTURA E RISCRITTURA DI 
UN’INFRASTRUTTURA

La ricchezza espressa dai progetti degli undici gruppi di 
studenti che si sono confrontati con il tema ci conduce 
nell’alveo di una florida produzione architettonica che 
attinge a riferimenti progettuali, sia teorici che pratici, di 
diversa natura. Questa tendenza – accentuata dal fatto che i 
progettisti sono ancora in una fase pienamente formativa – 
ci spinge, da un lato, a indagare e meglio capire la ricchezza 
dei dettagli analitico-progettuali e, allo stesso tempo, ci 
permette di individuare delle invarianti nelle diverse sintassi 
progettuali adottate. 
L’approfondimento conoscitivo delinea delle macro famiglie 
che divengono vere e proprie geografie progettuali, in grado 
di collocare il progetto del parco del centro commerciale 
all’interno di un sistema territoriale di relazioni e ricadute 
tale da riscrivere la relazione che esso ha con le realtà 
urbane, le infrastrutture viabilistiche e i brani di territorio 
agricolo e naturale che si possono trovare nelle vicinanze:

1. Landmark - Dalla ricerca di un rapporto con il contesto 
di riferimento, vediamo come alcuni progetti ricercano la 
creazione di un landmark o comunque di un’architettura 
iconica capace di reggere il confronto con la scala 
territoriale. In linea generale l’elemento che più definisce 
questo tipo di approccio è la tendenza all’elevazione in modo 
tale da instaurare un nuovo rapporto di visivo da e verso il 
contesto. Attraverso questo tipo di operazione si propone un 
nuovo elemento progettuale rispetto all’attuale panorama 
visivo del costruito, dando inizio ad un paesaggio additivo 
che potrebbe avere ulteriori sviluppi futuri.
2. Densificazione - La creazione di un parco in grado di 
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riscrivere la relazione tra i due ingressi principali e l’intorno 
prende invece le mosse da un desiderio di densificazione 
d’uso degli spazi esterni. Al pari dei luoghi interni al 
centro commerciale, vi è qui una tendenza ad aumentare in 
maniera massiccia la presenza di una serie di nuove funzioni 
in uno spazio inizialmente deputato solamente a un uso 
veicolare. L’aumento del tasso di complessità porta con sé 
anche delle situazioni di conflitto tra le diverse funzioni, qui 
lette come opportunità progettuali su cui innestare delle 
progettazioni di dettaglio.
3. Schermatura - La necessità, anche normativa, di creare 
una schermatura verso l’infrastruttura autostradale, ha 
portato ad una terza serie di progetti dove la mitigazione 
visiva del centro commerciale diviene tema fondante del 
progetto. Attraverso questo approccio si viene a creare uno 
spazio cuscinetto tra il centro commerciale e l’esterno che 
acquisisce così caratteristiche spaziali innovative ed inusuali 
offrendo la possibilità di proporre paesaggi progettuali 
radicalmente differenti rispetto a quanto siamo abituati. La 
scrematura, a sua volta, in taluni casi diviene essa stessa 
landmark, ridefinendo i rapporti spaziali e percettivi con 
l’intorno.
La diversità e la ricchezza che possiamo trovare nel dettaglio 
dei singoli progetti offrono l’opportunità di letture ulteriori, 
capaci di innestare categorie di ragionamento aggiuntive.
Ad ogni modo, risulta evidente come il ragionamento sulla 
trasformazione di uno spazio urbano e territoriale di 
questa portata possa portare alla ridefinizione di rapporti 
tra gli elementi costitutivi del paesaggio infrastrutturato, 
proponendo nuove ricerche progettuali per capire 
l’evoluzione di questi luoghi anche nell’ottica di una 
probabile futura mutazione delle modalità di acquisto 
dei beni da parte degli abitanti della città e dei contesti 
periferici.

Andando a ritroso diventa ora possibile costruire un 
inventario di quelli che sono stati i riferimenti teorici più 
o meno espliciti e consapevoli alle origini degli approcci 
operativi applicati. Questa operazione di riconoscimento 
delle origini costituisce una sublimazione che supera la 
dimensione formale dei progetti sviluppati per concentrarsi 
sulla componente più duratura nel tempo, l’idea che ne sta 
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alla base, intesa nella sua dimensione più astratta e quindi 
più feconda. 
2x2 T, S, P, S risulta essere un montaggio di elementi 
raccontati come eterogenei, definiti e giustapposti, una 
composizione per elementi orizzontali e verticali, lineari 
ed estesi, che dialoga di conseguenza con l’infrastruttura 
e i manufatti. Un collage concettuale prossimo all’estetica 
superdutch e al paesaggista Yves Brunier. 
Capovolgere le gerarchie puntando agli spazi di risulta per 
superare gli esiti della pianificazione per standard e della 
progettazione ingegneristica è l’approccio di Park(ing) bridge, 
con un forte legame alla teoria del terzo paesaggio di Gilles 
Clément.
Little boxes tende a scindere il rapporto tra forma e funzione 
dell’architettura e costruisce un paesaggio di elementi 
destinati ad accogliere programmi mutevoli e variegati, 
come le event cities di Bernard Tschumi. 
Temporaneo e variabile sono le parole chiave di Diagram 
park, le fasce programmatiche utilizzate come strumento 
operativo che richiamano la strategia adottata da OMA nel 
progetto manifesto per il Parc de la Villette. 
The flood si distingue per la sua naturalità calda, vitale ed 
esuberante che contiene la forza creativa di un’opera d’arte 
dalle forme generose e morbide, esplicitamente riferito 
al modernismo sudamericano di Roberto Burle Marx 
attraverso le sue dimensioni sinuose propone una rinnovata 
continuità tra paesaggio naturale e antropico.
L’approccio visionario dal forte impatto comunicativo 
di Global blue box pesca a piene mani dall’estetica 
della container architecture, una visione che è 
contemporaneamente formale e concettuale e si avvicina alle 
ricerche radicali contemporanee di LOT-EK. 
Insito propone uno scultoreo spazio ibrido, consapevolmente 
ambiguo, dove esterno/interno, e artificio/natura si 
mescolano in un continuum dialogando con le forme 
organiche e senza soluzione di continuità tipiche delle 
architetture di Sanaa. 
Yellow boxes propone una strategia di colonizzazione dei luoghi 
attraverso i propri padiglioni secondo una logica di misurazione 
dello spazio, tecnica prossima a quella proposta da Peter 
Eisenman nel celebre progetto per San Giobbe a Venezia. 
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Le regole accrescitive di un sistema aperto stanno alla base 
di Bölle, una logica del frammento intelligente utilizzata 
con efficacia da Mansilla e Tuñon in diverse occasioni per 
adeguare durante lo sviluppo del progetto programmi e 
budget. 
Zigzag, adottando una strategia di gestione e sviluppo del 
progetto costruita sui flussi e orientata sul significato e le 
forme dello spazio del movimento e della trasformazione, 
abbandona la sicurezza degli spazi conformati tipica 
dell’architettura tradizionale e si avvicina a nuovi modelli 
ipotizzati da Ben van Berkel nei tre volumi di MOVE.
Blue island infine riconosce il valore di un paesaggio liquido 
e dinamico allo stesso tempo antropico e organico, che 
nel rapporto tra modellazione del terreno e dialogo con 
gli specchi acquei e i corsi d’acqua richiama la dimensione 
espressiva degli scenari che Bogdan Bogdanović ha ideato a 
Jesenovac.
Un compendio di approcci, strategie, pratiche in alcuni casi 
anche lontane tra loro, non solo nel tempo e nello spazio 
ma soprattutto concettualmente, ma tutte ugualmente 
praticabili e che dimostrano quindi la ricchezza di possibilità 
alle quali possiamo pensare di accedere.

Tutti i progetti propongono la ri-configurazione 
architettonica e paesaggistica del grande sistema dei 
parcheggi, della viabilità, delle aiuole e delle aree “di risulta” 
in relazione alla grande scatola commerciale IKEA-Tiare, al 
nodo infrastrutturale di Villesse (autostrada, strada statale 
e strada ex-provinciale) e all’enorme vuoto della campagna 
circostante. Un contesto perfetto per un non luogo, come 
lo definirebbe M. Augé, un contesto da manuale della città 
contemporanea diffusa, che nessuno dei progetti banalizza 
o assume in maniera stereotipata. Le undici proposte, con 
approccio consapevole e con linguaggi sempre pertinenti, ma 
strategie s-paesanti, assumono l’idea di “luogo in attesa di…” 
come chiave per la ricerca della più conveniente “relazione 
contestuale” in grado di riscrivere il significato di questi 
spazi: non per aspirare a tutti i costi a una nuova identità, 
forse qui “fuori luogo”, ma per estremizzare l’ordinario 
alla ricerca di un senso, per far emergere un’immagine 
(famigliare, amichevole, domestica, attrattiva, ludica, ecc.) 
che oggi non ha (ma quale ha?) e forse anche un logo, essendo 
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questo oggi solo uno spazio tecnico. Alcuni l’hanno fatto 
con compostezza chirurgica (2X2 T, S, P, S, Parking Bridge, 
Bolle, Zigzag) altri invece con scanzonata ironia pirandelliana 
(Little boxes, Diagram park, Global blue box, Yellow boxes) e 
altri ancora con voluta provocazione (The Flood, Insito, Blue 
islands), tutti sono riusciti però a trasfigurare l’asciutta 
dimensione tecnica del parcheggio in un’evocativa 
narrazione che racconta le storie di undici personaggi in 
undici racconti, ma che soprattutto sono undici straniamenti 
i quali, se riletti tutti assieme (in questo libro appunto), 
disegnano un unico grande ready-made: la torre belvedere 
nel parcheggio (2X2 T, S, P, S), il parcheggio in collina 
(Parking Bridge), il centro commerciale nel parcheggio (Little 
boxes), il parco-parcheggio (Diagram park), il parcheggio 
caleidoscopico (The Flood), abitare nel parcheggio (Global 
blue box), il castello nel parcheggio (Insito), misteriose scatole 
gialle nel parcheggio (Yellow boxes), parcheggio a bolle (Bölle), 
maschere del carnevale cinese nel parcheggio (Zigzag), 
Versailles nel parcheggio (Blue islands), insomma questa 
serie di progetti ci dimostra che il parcheggio può non essere 
solo inteso come uno spazio secondario e di servizio, ma 
come una polarità, una innovativa scena urbana.
Ironia, straniamenti e nuovi significati riscrivono il 
non luogo proponendo un plusvalore architettonico 
e paesaggistico che attraversa raffinate evocazioni e 
suggestioni artistiche legate all’arte ambientale, alla 
land art, agli earthworks e anche all’arte pubblica. Questo 
plusvalore però non va mai a discapito dell’utilitas, perché 
i layout, le strategie e le soluzioni proposte negli undici 
progetti sono sempre in grado di conciliarsi con le necessità 
pratiche della committenza e di sviluppare programmi 
funzionali dedicati alla vita pubblica, alla socialità, allo 
spettacolo, allo sport e al tempo libero, continuando ad 
essere però anche un parcheggio, uno spazio per il deposito 
delle automobili e per l’accessibilità e fruibilità del centro 
commerciale. L’innovazione sta proprio nelle proposte di 
deformazione spazio-temporale del parcheggio, sia in senso 
architettonico che funzionale, ovvero nell’aver immaginato 
che un parcheggio può non essere solo un parcheggio, tanto 
più se così grande come quello del Tiare (è una potenzialità), 
e quindi nell’uso misto e ibrido degli spazi di servizio per 
le automobili (gli stalli e la viabilità) con nuovi spazi per 
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eventi, tempo libero, aggregazione, socialità, divertimento 
(aree verdi, percorsi, piazze, specchi d’acqua, “rifugi”, 
ecc.) che moltiplicano la monofunzionalità e rompono la 
rigidezza geometrico-spaziale degli schemi viabilistici e di 
parcamento.
Se quanto accennato qui può essere letto come una ricca e 
articolata Koinè del Laboratorio di Progettazione Integrata 
dell’Architettura e del Costruito (a.a. 2018-19) che ha quindi 
prodotto l’approccio descritto sinteticamente sopra, i 
materiali su cui hanno lavorato tutti i progetti sono in 
realtà semplici e pochi, quelli classici dell’architettura del 
paesaggio: il vuoto e soprattutto il suolo.
Il vuoto è stato usato nei progetti Parking bridge, Little boxes, 
Global blue box, Insito, Zigzag, Yellow boxes sia come vuoto 
tecnico, ovvero spazio necessario a distanziare oggetti 
e funzioni, sia come un “vuoto pieno”, ovvero come una 
materia da modellare con flussi e dinamiche, da definire 
con superfici (il suolo), colori (pavimentazioni) e vegetazione 
(alberi) e infine da riempire o “bucare” con innesti (oggetti e 
corpi).
Il suolo – e forse qui è l’importante risultato ottenuto da 
questo lavoro di ricerca e di didattica – è stato usato nei 
progetti 2X2 T, S, P, S, Little boxes, Diagram Park, The Flood, 
Bolle, Blue islands, come un pre-testo per ri-scrivere la 
terra e gli espaces verts, che recupera e rielabora in maniera 
innovativa la storica teoria di un maestro dell’architettura 
del paesaggio, Jacques Simon, sull’écrits dans les champs:
«(...) da dieci anni il “Borgognone” ha trovato una soluzione 
alla sua immaginazione in costante crescita. Jacques Simon 
crea “solo per se stesso”. Nessun ordine, nessuna finalità. 
Ma messaggi giganti scritti nei campi e visibili solo da un 
aeroplano o un elicottero. Un’arte effimera e privata di cui 
gode solo lui, alla vigilia del raccolto, tutt’intorno alla sua 
fattoria a Turny, nella Yonne. E lì, niente lo ferma più. Gli 
agricoltori locali si sono ormai abituati a vederlo falciare 
vicoli di erba medica. O a vederlo schiacciare infiniti 
percorsi di phacelia, un’erba californiana che esiste in tre 
colori (bianco, blu, rosso). O ancora a osservarlo nel suo 
elicottero, fotografando il risultato. I suoi messaggi sono 
tributi o avvertimenti.
Uno avverte: “Ehi, se finisci la foresta, sei incasinato”. 
Un altro: “Senza i contadini, mi annoio. Firmato: la 
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Terra”. Anche in inverno, Jacques Simon si dedica a questa 
calligrafia paesaggistica».

«Car depuis une dizaine d’années, le Bourguignon a 
trouvé une solution à son imagination en bourgeonnement 
permanent. Jacques Simon crée “pour lui tout seul”. 
Ni commande ni concours. Mais des messages géants 
écrits dans les champs et seulement visibles d’avion ou 
d’hélicoptère. Un art éphémère et privé dont il s’amuse, les 
veilles de moissons, tout autour de sa ferme de Turny, dans 
l’Yonne. Et là, plus rien ne l’arrête. Les agriculteurs du coin 
ont pris l’habitude de le voir faucher des allées entières de 
luzerne. De l’apercevoir écraser d’interminables chemins de 
phacelia, un graminé californien qui existe en trois couleurs 
(blanc, bleu, rouge). De l’observer dans son hélicoptère 
photographiant le résultat.
Ses messages sont des hommages ou des avertissements. L’un 
prévient: “Hé, si tu n’as plus de forêt t’es foutu”. Un autre: “Sans 
les paysans, je m’emmerde. Signé: la Terre”. Même l’hiver, 
Jacques Simon s’adonne à cette calligraphie paysagère».
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Forse l'inizio del 
Ventunesimo secolo 
sarà ricordato come 
il punto dal quale 
l'urbano non potrà più 
essere compreso senza 
lo shopping.
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Forse l'inizio del 
Ventunesimo secolo 
sarà ricordato come 
il punto dal quale 
l'urbano non potrà più 
essere compreso senza 
lo shopping.

C. J. Chung, J. Inaba, R. Koolhaas, S. T. 
Leong, The Harvard Guide to shopping, 
Köln, Taschen, 2001. 22
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Si laurea presso l’Università degli Studi di 
Trieste con la tesi Vivere negli aeroporti, 
successivamente premiata e pubblicata 
(con S. Iuri, Mimesis, 2018). Attualmente 
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Questo lavoro indaga la formazione di collettività in alcuni degli spazi dove grande 
dimensione e commercio si incontrano: i centri commerciali. Se in principio i luoghi di 
costruzione del sociale risiedevano negli spazi aperti e vivi della città, come le piazze 
e i mercati, con il passaggio dalla fase preindustriale a quella moderna della società 
capitalista cominciano ad apparire altre e più ambigue forme, tutte espressione del 
bisogno di creazione di uno spazio interno, climatizzato, sicuro, il più grande possibile. 
Che ruolo ha l'architettura nel dare forma a quei luoghi né rigorosamente pubblici né 
genericamente privati, ma fruiti collettivamente? E in che modo il progetto 
architettonico dà effettivamente forma ai molteplici volti della collettività? E più nello 
specifico, è possibile trasformare le aree esterne di un centro commerciale della 
grande dimensione in un luogo di incontro collettivo?
Queste sono alcune delle riflessioni a cui questo libro cerca di dare risposta, 
consapevoli che vi è un elemento di confronto da cui non si può prescindere, sia che si 
pensi ad una contrapposizione che ad un ricongiungimento con esso, la città.

alettaaletta linea di piegalinea di piega prima di copertinaquarta di copertina dorsetto

alettaaletta linea di piegalinea di piega prima di copertinaquarta di copertina dorsetto




